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Forte, bello, raffinato, elegantissimo; desiderato dalle donne, invidiato dagli uomini, odiato da molti, ammirato da tutti. Condottiero geniale, reputato il migliore; coraggioso e temerario, sempre in testa ai suoi uomini; ferito innumerevoli volte, eppure mai domo. Signore della guerra, ma disastroso in diplomazia; assolutamente incapace di districarsi nella ingarbugliata situazione italica di metà Quattrocento. Passionale e impulsivo, mutevole nelle opinioni e nelle alleanze, tanto da venire spesso considerato inaffidabile e pericoloso. Presente su tutti i campi di battaglia per garantirsi la sopravvivenza della Signoria e le risorse necessarie a soddisfare le proprie  smisurate ambizioni. Protagonista di infinite contese col nemico Federico da Montefeltro, nel tentativo (reciproco) di ampliare i rispettivi confini, troppo angusti per i loro grandi sogni. Reso feroce e crudele dalla durezza delle mille battaglie; e tuttavia dolce con la madre, tenero coi figlioletti, poetico con l'amata Isotta. Così attaccato alla sua Rimini, dove riposano le ossa degli antenati, da esser disposto a morire mille volte pur di non scambiarla con qualunque altra città. Qui e nei castelli del territorio permangono i segni forti e importanti della sua strategia militare. Estremamente colto e sensibile, ha avuto la capacità di cogliere prima d'altri i fermenti artistici che stavano sbocciando in Italia. Infatti il Tempio Malatestiano costituisce in assoluto la prima espressione di quella temperie fantastica e irripetibile che fu il Rinascimento; una testimonianza imperitura che il genio di Sigismondo ha lasciato alla città. Pur avendo concluso la propria vita in un triste declino materiale, la cultura, l'intelligenza e l'acume del precorritore gli hanno ottenuto quel che la diplomazia o le armi non gli avrebbero comunque saputo mai dare: l'immortalità.

Oreste Delucca


L'infanzia

Sigismondo Pandolfo Malatesta nasce a Brescia il 19 giugno 1417, alle ore 15, da Antonia da Barignano e Pandolfo III, signore di Fano. Fin da piccolo era soprannominato dai familiari Pandulfino.

Ad educare Sigismondo e i fratelli Galeotto Roberto e Domenico (detto in futuro Novello), avuti illegittimamente da due concubine, è la zia Elisabetta Gonzaga. Elisabetta, moglie di Carlo, signore di Rimini, diede loro un'istruzione rigida sotto il profilo culturale, fisico e delle pratiche militari.

Secondo la descrizione di Cesare Clementini, Sigismondo si presenta alto e di grande corpo, con pelle tra il bianco e il bruno, capelli castani fino al collo, piccoli occhi azzurri con ciglia lunghe sovrastati da sopracciglia arcuate, naso aguzzo e labbra sottili. Caratterialmente è un uomo orgoglioso, superbo, curioso, precipitoso e lunatico. È amante delle feste, dei banchetti, delle donne e della caccia, durante la quale è spesso accompagnato dai suoi cani. La sua non può essere considerata un'infanzia, poiché prende le redini del Vicariato di Rimini a 13 anni, in seguito alla morte improvvisa dello zio Carlo nel 1429. Il territorio da lui governato non è molto ricco e non gli garantisce le risorse economiche necessarie per realizzare i suoi progetti ambiziosi. Per la sopravvivenza del Vicariato, lui e il fratello Novello si schierano come avversari in modo che nessuno effettivamente vinca e il territorio non si perda completamente.


Le prime campagne militari

Capitano di ventura molto rispettato e amato dai suoi uomini sin da subito, intraprende numerose guerre, diventando un abile condottiero: in 19 anni partecipa a ben 17 guerre. Appena sale al comando si trova ad affrontare numerosi nemici: il papa vuole riprendersi il vicariato, ma nel 1430 Sigismondo sconfigge le truppe pontificie; Pesaro si allea con Urbino per avere vantaggi e occupare Rimini, tanto che Sigismondo si trova costretto ad andare travestito a Cesena per prendere soldati e difendere la sua città. Nel 1433, approfittando di un periodo di crisi, intraprende campagne militari per ampliare il proprio dominio, impegnandosi contemporaneamente nella bonifica di un'area nelle Marche, ripopolandola con coloni Slavi, Albanesi e alcuni Italiani, che costruiscono grandi fattorie (una a Montemarciano, "Casa Bruciata", donata poi a Isotta).
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Per incrementare e rafforzare il proprio patrimonio, nello stesso anno sposa Ginevra D'Este. Il loro è un matrimonio politico basato solo sull'unione delle due famiglie ad interesse di Sigismondo.

In concomitanza alla sua vita privata, il signore di Rimini investe le forze per lottare con le truppe pontificie, mostrandosi suddito del papa. Infatti nel 1435 conquista Bologna per restituirla al pontefice Eugenio IV, ma si rende conto che la vera intenzione di questo è riprendersi il potere. Sigismondo si trova allora costretto a fortificare i castelli e le rocche del Vicariato e nel 1437 inizia a costruire Castel Sismondo.
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Dall'estate del 1437 si impegna nella lotta contro Niccolò e Francesco Piccinino, al servizio del duca di Milano. Nel frattempo le relazioni con i Montefeltro, dapprima tranquille, iniziano a deteriorarsi quando Federico Duca di Urbino, si allea con il pontefice Pio II, suo acerrimo nemico. Infatti, per unificare i suoi territori romagnoli e marchigiani, Sigismondo deve conquistare la città di Pesaro, progetto che non porta mai a termine. Nel 1440 Niccolò, sostenuto dai Montefeltro, viene inviato da Filippo Maria Visconti a infastidire i territori degli Sforza e dei Malatesta: Sigismondo e Novello devono così scendere a patti con Piccinino e firmare una tregua con il Duca di Urbino per riavere i territori perduti.
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Dalla morte di Ginevra alla mancata conquista di Pesaro

L'8 settembre 1440 Ginevra muore e due anni dopo Sigismondo sposa Polissena Sforza, dato che il padre di questa gli promette di aiutarlo ad imporre il proprio dominio su Pesaro. La città viene tuttavia occupata da Galeazzo Malatesta e questo rovina nuovamente i rapporti tra Sigismondo e i Montefeltro. La tregua tra i due viene sancita dalla pace di Cremona del 1441.

Nello stesso anno acquisisce il palazzo del Cimiero (nell'attuale via Gambalunga a Rimini) che diventerà poi sede vescovile. Questo gli permette di incontrare nel 1445 Isotta degli Atti, inizialmente amante e in futuro sua terza ed ultima moglie nel 1456. Tra il 1442 e il 1443 le truppe della Chiesa e del regno di Napoli invadono i territori sforzesco-malatestiani, sostenuti da Firenze e Venezia. Nonostante questo Sigismondo non si arrende e tenta ancora una volta di conquistare Pesaro, senza riscuotere successo.

L'alleanza tra le due famiglie viene meno quando lo Sforza sconfigge le truppe di Francesco Piccinino e, lamentandosi della mancata partecipazione di Sigismondo, assolda Federico da Montefeltro nel proprio esercito. Quest'ultimo riesce inoltre a combinare il matrimonio tra la nipote di Galeazzo (Costanza da Varano) e Alessandro Sforza (fratello di Francesco), ottenendo il dominio di Fossombrone e garantendo a Francesco la città di Pesaro. Sigismondo allora volta le spalle al suocero e si allea con Eugenio, Alfonso d'Aragona e Filippo Maria Visconti.

Nel marzo 1445 Sigismondo viene nominato generale della Chiesa ed entra al servizio del re di Napoli.

Polissena muore nel giugno del 1449 e ciò porta la famiglia Sforza ad incriminare il marito del decesso.

L'anno seguente Sigismondo abbandona l'alleata Venezia a causa dell'inganno da parte di Francesco Sforza e Federico da Montefeltro, che lo illudono di conquistare Pesaro.


La difesa di Ragusa, la pace di Lodi e la rivalità con Pio II

Gli interessi politici spingono il Signore alla difesa di Ragusa (oggi Dubrovnik), osteggiata da Stefano Duca di Bosnia: la città è in una posizione strategica facilmente raggiungibile via mare da Rimini. Per rafforzare i rapporti mercantili Sigismondo promuove un patto con Ragusa: esonerare i mercanti riminesi e ragusani dal pagamento delle tasse. Sempre per interessi politici, nel 1453 inizia a riappropriarsi delle terre di cui si è impadronito precedentemente Alfonso d'Aragona. Durante queste campagne, nel 1454 arriva la notizia che Costantinopoli è caduta in mano ai Turchi; per tale motivo le maggiori potenze italiane arrivano alla "Pace di Lodi", nella quale Sigismondo non viene considerato. L'esclusione di questo è causata dalla rottura dei rapporti con Alfonso a seguito di un accordo saltato: il Malatesta, ritrovatosi in totale isolamento, si allea quindi con gli Angioini.

Nel 1457 nasce il primo figlio con Isotta, Giovanni, che però muore subito dopo la nascita; seguiranno altri tre figli: Sallustio, morto a 10 anni; Antonia, impiccata per adulterio una volta adulta e sposata; un altro, di cui non si conosce il nome, nasce senza vita. Intanto papa Callisto III muore e al suo posto viene eletto Pio II. Il nuovo pontefice vuole riappacificare i territori italiani, compresa Rimini, esclusa dalla pace. Sigismondo però, per partecipare all'unione, deve sottostare alle volontà del papa donandogli molti suoi castelli che, a sua insaputa, vengono ceduti direttamente a Federico da Montefeltro. Il Malatesta, perso ogni potere, si trova in un completo isolamento diplomatico: inizia qui il declino del suo prestigio.


Il tramonto del suo potere

La situazione precipita e il giorno di Natale del 1460 Sigismondo viene scomunicato da Pio II. La decisione del pontefice di fargli guerra fino alla totale sconfitta è sostenuta dall'intera Lega, costituita da lui stesso, dal re di Napoli, dal duca di Milano e da Federico da Montefeltro. Pandolfo si ribella e il 2 luglio del 1461 ottiene la sua più grande vittoria a Castelleone di Suasa, dopo quella di Monteluro, contro l'esercito ecclesiastico. Da questo momento Federico da Montefeltro, per ordine di papa Pio II, dichiara guerra a Sigismondo. Finiti gli scontri, il signore di Rimini ottiene il perdono dal papa, rimanendo in possesso solo del piccolo vicariato di Rimini.
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          Sarcofago di Sigismondo (in alto); veste ritrovata all'interno del sarcofago (in basso).

        


Isolato, vede diminuire rapidamente le risorse finanziarie e il prestigio: per questo cerca di recuperare i possedimenti richiedendo nuove condotte per sé e per il figlio Roberto e tentando di stringere nuovi rapporti diplomatici con gli altri Stati. Gli restano vicine solo Milano e Venezia: dal 1464 al 1466 partecipa volontariamente alla crociata contro i Turchi in Morea, senza successo né guadagno. Stanco e malato, gli viene permesso di fare ritorno in Italia e il 9 ottobre del 1468 muore.

Dopo la sua morte prende la temporanea reggenza del suo stato, ormai ridotto ai minimi, la moglie Isotta e il figlio Sallustio, successivamente spodestati dal figlio illegittimo Roberto, avuto da un'amante di Fano.

Sigismondo desiderava raggiungere l'immortalità e si può dire che ci sia riuscito: oggi parliamo ancora di lui.
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L'ascesa della famiglia

La nascita della Signoria malatestiana  si può far risalire ai primi decenni del Duecento. La sua ascesa avviene  in un periodo storico che vede la frantumazione del potere temporale ecclesiastico e uno sviluppo delle autonomie comunali. Attraverso questi due fattori e grazie alla costruzione di alleanze familiari, i Malatesti iniziano un percorso che li porterà ad ottenere la signoria di Rimini. Ascesa che sarà agevolata anche da una grave crisi interna alle istituzioni, accentuata dalle lotte fra ghibellini, guidati dai Parcitadi, e guelfi, capeggiati dai Gambacerri.

I Malatesti, inizialmente, non aderiscono ad alcun tipo di schieramento politico ma pensano solo a rafforzare il proprio clan attraverso alleanze familiari per poi schierarsi con i ghibellini poiché in maggioranza a Rimini. Sin dagli inizi concentrano i proprio sforzi ad incrementare i possessi privati distribuiti su un territorio molto esteso, che coinvolge le città adriatiche di Fano e Pesaro, e quelle interne, di Cesena e da Meldola a Sarsina, oltre che le rendite familiari derivanti dai traffici commerciali. Dall'ottenimento della cittadinanza riminese (1216) alla perdita del Vicariato di Rimini (1500) trascorrono gli ultimi tre secoli del Medioevo che, in questo territorio, possono essere definiti come "l'età malatestiana".


I protagonisti

Nella famiglia, più di altri, si sono distinti vari personaggi da ricordare tra cui:

– Malatesta da Verucchio (1226?-1312) protagonista dell'ascesa della famiglia;

– Carlo (1368-1429) abile uomo politico ed impegnato nella promozione artistica e culturale;

– Sigismondo Pandolfo (1417-1468) figura che segnerà l'apice del successo ma anche l'inizio del decadimento.


Malatesta da Verucchio e le origini della signoria

La biografia di Malatesta da Verucchio è incerta soprattutto a causa della poca documentazione. Molti dubbi si  hanno anche sulle origini della famiglia stessa: una tradizione la vuole originaria di Pennabilli e, successivamente insediata nel castello di Verucchio (possesso dei Malatesti già dalla fine del XII secolo). Del periodo verucchiese si trovano citazioni anche nella Divina Commedia. Se, tuttavia, si cerca di andare a scavare più a fondo nelle origini, cercando informazioni più antiche, tutto sfuma nella leggenda a causa della mancanza di fonti documentarie. I cronisti dell'epoca affermano che il nome del padre del Mastin Vecchio (nome dato a Malatesta da Verucchio da Dante) fosse Malatesta della Penna ma, vista la ricorrenza del nome Giovanni e Malatesta, è difficile attribuire con precisione a lui particolari episodi.
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Albero genealogico.

        


I Malatesti a Rimini

La svolta avviene nel 1216 con la conquista della cittadinanza riminese da parte di Giovanni e del nipote Malatesta. I due in cambio dell'esenzione da ogni tributo, giurano fedeltà al comune con un accordo solenne promettendo di consegnare in custodia al podestà i loro possessi e castelli e di sostenerlo contro ogni nemico, in special modo contro i cesenati. Successivamente, avviene una serie di scontri e battaglie che si conclude con un accordo di pace fra i due opponenti.

Malatesta della Penna con il tempo riuscirà a consolidare i legami con la città di Rimini arrivando, nel 1239, ad ottenere la Podesteria della città mantenendo comunque il suo radicamento nel contado di Verucchio. Pur non essendo un bravo condottiero o stratega militare riesce comunque a raggiungere obbiettivi importanti nella gestione della vita politica cittadina e nei rapporti con la Chiesa. Il figlio Malatesta da Verucchio consolida il patrimonio famigliare e la presenza all'interno della vita cittadina sposando Concordia, figlia di Enrighetto, visconte per l'impero su tutto il contado di Rimini, e di una Parcitadi. I due avranno tre figli: Giovanni lo Zoppo (in latino Ciottus o  Ischancatus, a causa di un difetto fisico), Paolo il Bello e Malatesta (detto Malatestino per distinguerlo dal padre e dall'Occhio poiché guercio). Giovanni e Paolo moriranno prima del padre, aiutato nella reggenza da Malatestino.

Aderendo alla parte guelfa, scelta che porterà alcuni conflitti interni, l'ascesa politica della famiglia si  consolida sempre più e soprattutto dopo il 1250 quando Rimini diventa strategica nella politica pontificia.

Nel 1255 è podestà di Rimini e diventa punto di riferimento fra le fazioni ghibellina e guelfa riuscendosi a muovere abilmente fra gli uni e gli altri.

Dopo la sua morte, avvenuta nel 1312 all'età di cent'anni (da cui il nome Centenario), il controllo sulla città risulta ulteriormente  rafforzato.

Tra le figure che seguono, spicca quella  di Carlo, primogenito di Galeotto I, signore di Rimini nel 1385 a soli 17 anni. Durante il suo incarico politico, si distingue anche in campo militare dimostrandolo in più occasioni. Viene anche fatto prigioniero da Braccio di Montone nel tentativo di difendere Perugia e nel 1417 liberato dopo il pagamento di un altissimo riscatto, ben 30.000 scudi, che incidono pesantemente sulle finanze malatestiane. Muore per malattia a Longiano nel 1429. A lui succede per un breve periodo il nipote Galeotto Roberto detto il Beato ma essendo inadatto a ruoli pubblici, viene sostituito da Sigismondo Pandolfo che si spartisce il territorio con il fratello Malatesta Novello. Il primo ottiene Rimini, Santarcangelo, Scorticata (l'attuale Torriana), S. Agata Feltria e Fano. Il secondo invece Cesena e territorio.

Alla fine, escluso dalla pace di Lodi (1454) e scomunicato da papa Pio II, viene marginalizzato e attaccato da  più parti, perdendo gran parte dei suoi territori e finendo i suoi  ultimi giorni tra progetti di riscatto incompiuti.
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Malatesta o Malatesti?

Gli studiosi usano alternativamente la forma Malatesta o Malatesti, nell'incerta attribuzione ad un nome proprio di persona (trasmesso di padre in figlio) o della casata. Fin dai tempi più antichi "Malatesta" risulta il nome attribuito al primo erede maschio. In ogni modo, secondo lo storico Corrado Curradi non va inteso come nome di famiglia ma di  persona.



          [image: image 4]

Stemma dei Malatesta.

        


L'araldica

Elefante: simbolo di forza, prevalentemente rappresentato da una testa con lunga proboscide curva come cimiero di un elmo. Probabilmente deriva dall'idea che la dinastia discendesse da Scipione l'Africano. Fra i simboli della famiglia è quello predominante.

Rosa quadripetala: simbolo di bellezza, rappresentata spesso dorata su sfondo azzurro. 

Tre teste maschili: rappresentate su uno scudo a sfondo verde. È considerato lo stemma più antico. 

Scacchiera: tre bande a tre file ciascuna di scacchi alterni, rossi e dorati su fondo argento,  simbolo di ardimento e ingegno, rappresenta allegoricamente la scacchiera sulla quale i Malatesti giocarono il grande gioco della politica controllando per tre secoli il destino del loro Stato.
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La corte rinascimentale

In seguito al sempre maggiore sviluppo economico, sociale e politico delle città e alla rinascita del mecenatismo, avviene la formazione delle prime corti, un fenomeno che interesserà l'Italia per i successivi secoli. La corte è composta di un gruppo di letterati e artisti che si dedicano alla realizzazione di opere commissionate dal principe che li ospita. L'ambiente è sfarzoso ed edonistico e gli artisti sono liberi, grazie ai mezzi concessi dal signore, di esprimere al massimo la propria arte. È questo il contesto storico in cui vengono concepite le maggiori opere realizzate nel Rinascimento. Fra le più produttive corti italiane ricordiamo quella medicea di Firenze, quella montefeltrana di Urbino, quella sforzesca di Milano e quella malatestiana di Rimini, che analizzeremo in seguito. Tra il signore e i suoi cortigiani si instaura un rapporto di fedeltà e devozione da una parte e di protezione dall'altra; è frequente che i  prediletti del principe diventino suoi fidati consiglieri, sia in ambito artistico che politico, e talvolta militare. Le arti figurative sono solo uno dei tanti oggetti di interesse di chi fa parte della corte: infatti ci si dedica anche a discipline quali la poesia, la trattatistica, la retorica e la musica.


La corte di Sigismondo

Per quanto riguarda la corte riminese, il primo ad invitare letterati, pittori e scultori al proprio palazzo è  Sigismondo. Egli ha intenzione di creare una corte unita e duratura, del tutto orbitante attorno alla sua figura. Il desiderio di essere ricordato ossessiona infatti il signore, che spinge ogni cortigiano ad impegnarsi nella produzione di sculture, dipinti, medaglie e ceramiche che riconducano a lui o alla sua dinastia, talvolta anche attraverso la  riproduzione di simboli familiari. Possiamo dividere i cortigiani riminesi in base al loro campo di interesse: troviamo quindi pittori, scultori, architetti, medaglisti, trattatisti, poeti, storici e filosofi. Per quanto concerne le arti figurative sono sicuramente da ricordare personaggi come Piero della Francesca, Matteo de Pasti, Agostino di Duccio, Leon Battista Alberti. Quest'ultimo ebbe grande influenza su tutti gli altri artisti, rimanendo un personaggio cardine della corte. Fra i letterati possiamo invece menzionare i poeti Basinio  da Parma e Giusto de' Conti, il trattatista militare e storico Roberto Valturio e il filosofo greco Gemisto Pletone. Sigismondo, signore di grande cultura, partecipa molto attivamente alla realizzazione delle opere da lui commissionate; stringe stretti rapporti con tutta la corte, in particolar modo con l'Alberti, che è alla guida della realizzazione del Tempio Malatestiano e con Roberto Valturio e Giusto de' Conti, che diventano suoi consiglieri in tempo di pace e di guerra. A corte sono presenti anche dei cantori che intrattengono la famiglia del principe durante alcuni momenti della giornata. Il padre e lo zio di Sigismondo  apprezzavano, ad esempio, la musica fiamminga e hanno portato a corte uno dei fondatori della scuola musicale olandese, Guillaume Dufay. Il più grande genere profano dell'epoca, molto apprezzato dal ceto nobiliare, è la straniera chanson, simile alle ballate nostrane.
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Leon Battista Alberti

Leon Battista Alberti, letterato e architetto, nasce a Genova nel 1404. Studia a Venezia e a Padova, soggiorna a Bologna, dove nel 1428 consegue la laurea in diritto canonico. Scrive numerosi trattati tra i quali il De Pictura (1435), il De Re Aedificatoria (1447-1452) e il De Statua (1450). Sintetizza nella sua opera i caratteri tipici dell'Umanesimo: la curiosità per lo spettacolo del mondo; l'amore per gli antichi, in particolar modo romani; la passione per le arti come suprema manifestazione della creatività umana e come ricerca dell'armonia;   l'ideale dell'uomo virtuoso, che cerca di forgiare il proprio destino. È ricercato dalle più importanti corti quattrocentesche, ad esempio da  quella degli Estensi, per i quali progetta l'Arco del Cavallo e il campanile della cattedrale. A Rimini accetta l'incarico di Sigismondo Pandolfo Malatesta di progettare il Tempio Malatestiano  rinnovando con un rivestimento marmoreo l'esterno della chiesa di San Francesco. A Firenze, invece, edifica un palazzo per Giovanni Rucellai, la cappella di San Pancrazio e completa la facciata di Santa Maria Novella. Per i Gonzaga a Mantova progetta le chiese di San Sebastiano e di Sant'Andrea. Muore a Roma il 25 aprile 1472.
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Piero della Francesca

Piero della Francesca nasce nel 1416 circa a Borgo Sansepolcro, dove poi muore nel 1492. È stato uno dei  maggiori artisti del Rinascimento italiano. Le sue opere colpiscono per un attento uso della prospettiva. Non si sa molto della sua vita, compresa la data di nascita. Nel 1439 è a Firenze, dove si forma artisticamente lavorando con Domenico Veneziano. Qui conosce gli artisti Masaccio e Paolo Uccello, a cui si ispirerà per lo studio della prospettiva. Piero della Francesca sarà ospite di importanti corti italiane, dove realizzerà opere per i ricchi dell'epoca, come l'affresco San Sigismondo e Sigismondo Pandolfo Malatesta, realizzato nel 1451 per il signore di Rimini. Tra il 1469 e il 1472 è ospite del duca di Montefeltro a Urbino, importante mecenate. È in questi anni che l'artista realizza il Dittico degli Uffizi e la Pala di Brera. È stato anche un valente matematico e studioso di geometria: a lui dobbiamo infatti il De prospectiva pingendi.
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Copertina del "De prospectiva pingendi".

        



Agostino di Duccio

Nasce nel 1418 a Firenze, dove ha la possibilità di ammirare le opere degli artisti che lo influenzeranno fra cui Ghiberti, Donatello e Della Robbia. In seguito al bando emanato dalla città toscana decide di intraprendere un viaggio attraverso diverse città italiane. La prima opera da lui firmata di cui abbiamo notizie è la lastra marmorea ora  presente sulla facciata del duomo di Modena (Storie della vita di san Geminiano). Lavora a fianco del fratello a Venezia (1446) per poi spostarsi, nel 1449, presso la corte di Rimini, dove rimane per dieci anni; qui realizza numerosi bassorilievi e sculture all'interno del Tempio  Malatestiano, occupandosi in particolare della decorazione delle  cappelle. Successivamente al periodo riminese si reca a Perugia (1457), poi ancora a Bologna (1463). Dopo una seconda esperienza perugina perdiamo le sue notizie, ma possiamo attestarne la morte tra il 1481 e il 1498.
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Bassorilievo di putti danzanti nella cappella di Isotta nel Tempio Malatestiano.

        


Matteo de' Pasti

Matteo De' Pasti è un importante architetto e scultore del Rinascimento. Nasce a Verona e muore a Rimini nel 1447 circa. Questo personaggio, del quale le fonti rivelano anche una giovanile attività miniatoria al servizio di Pietro de' Medici e di Lionello d'Este, è legato, dal 1449, a Sigismondo Malatesta e alla grande impresa del Tempio Malatestiano a Rimini. Come architetto si dedica al restauro interno della basilica duecentesca e realizza il progetto albertiano per l'esterno, rimasto incompiuto (un'idea del progetto è fornita da una medaglia coniata da Matteo e datata 1450). Abile e raffinato medaglista, formatosi in un ambito culturale che accanto alla tradizione gotica veneta presenta una consapevole  attenzione al classicismo, il De' Pasti è proposto dalla critica anche come l'autore dei rilievi delle cappelle d'Isotta, dei Pianeti e delle Arti Liberali.
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Medaglia raffigurante Sigismondo e Castel Sismondo.

        


Giusto de' Conti

Le notizie sulla nascita del poeta sono scarse e inaffidabili. Nasce alla fine del XIV secolo dalla nobile famiglia Conti di Roma, della linea dei Valmontone. Da giovane si trasferisce a Bologna, dove intraprende gli studi di giurisprudenza. Dopo il dottorato dedica la sua vita alla poesia e all'arte oratoria. Lavora lungo tempo a Firenze fino a che l'allora signore di Rimini lo invita alla propria corte. Diviene consigliere di Sigismondo, e riesce a dedicarsi alla produzione letteraria. A quel periodo è datata l'unica sua opera pervenuta a noi: un canzoniere intitolato La bella mano.  Inoltre ha un carteggio con Rossello Rosselli e Angiolo Galli, con i quali scambia dei sonetti.

C'è chi lo considera come un "secondo Petrarca" per uno stile simile a quest'ultimo: la sua influenza è ben visibile nei sonetti di Giusto. Sappiamo inoltre che conosceva il filosofo Gemisto Pletone ancor prima di arrivare a Rimini. Muore il 19 novembre 1449 e viene sepolto sul fianco destro del Tempio Malatestiano.
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Tomba di Giusto de' Conti.

        


Basinio da Parma

Basinio Basini nasce a Tizzano Val Parma nel 1425 da una famiglia di origini mantovane. Si forma dapprima a Mantova, presso Vittorino da Feltre, per poi recarsi alla corte estense. Il letterato vi rimarrà dal 1446 al 1450, completando la sua educazione nel circolo di Guarino Veronese. Conclusa l'esperienza ferrarese, Basinio si dirige a Rimini ed entra a far parte di uno degli ambienti culturali più fecondi del tempo. Qui il poeta trascorre un periodo molto fiorente, che culmina nella scrittura delle sue maggiori opere: l'Astronomicon, l'Hesperis e il Liber Isottaeus. Alla corte allaccia inoltre rapporti di amicizia con alcuni umanisti, in particolare con Roberto Valturio. Basinio muore a Rimini nel 1457 e viene seppellito nel primo dei sarcofagi sul lato destro del tempio Malatestiano.
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Roberto Valturio

Roberto Valturio nasce a Rimini nel 1405 da una famiglia di letterati. Dal 1427 al 1437 è lettore di retorica e di poesia nello studio di Bologna. Trascorre i successivi dieci anni presso la corte romana in veste di scrittore per poi tornare a Rimini nel 1446. Qui svolge un importante ruolo di mediazione diplomatica fra la corte di Sigismondo Pandolfo Malatesta e quella pontificia. Risale  agli anni riminesi la stesura della sua opera più significativa, il De re militari, un volume sull'arte della guerra dedicato a Sigismondo. Il signore di Rimini apprezzerà tanto il trattato da farne un mezzo di propaganda della sua figura, donandolo alle più importanti personalità del tempo, fra cui il sultano Maometto II. Valturio si dedica infine alla biografia di Sigismondo, lasciata però incompleta e andata perduta. L'autore muore nel 1475 e viene sepolto sul fianco destro del Tempio Malatestiano.
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Macchina da guerra presente nel "De re militari" di Valturio.

        


Artisti minori

Fra gli artisti minori che frequentano la corte durante il governo di Sigismondo ricordiamo Tracalo ed in particolar modo Tobia Borghi. Tracalo rimane a lungo presso il signore; di lui non ci sono pervenuti dati biografici attendibili, ma siamo alla conoscenza della stesura di due epigrammi. Tobia Borghi nasce invece a Verona nel secondo decennio del XV secolo. La sua presenza alla corte di Rimini è forse databile già da prima del 1446. Qui si dimostra un buon retore, letterato e giurista e le sue doti, molto apprezzate dal signore, gli valgono anche l'assegnazione di diverse missioni  diplomatiche. La sua più importante opera è la continuazione della Marcha, una cronaca malatestiana risalente al 1352, per la quale è stato ben remunerato da Sigismondo.
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Lo studio di questo ambito non è molto diffuso. Infatti sono pochi gli storici che si soffermano sull'argomento proposto. Una fonte importante per cercare e scoprire quali abiti indossano i nobili, sono gli inventari di beni. In questi documenti i notai annotavano attentamente tutti gli oggetti descritti. Per comprendere al meglio la storia del vestiario, bisogna tenere in considerazione diversi aspetti: le materie prime e la loro lavorazione,  il commercio degli indumenti e il loro valore sociale, le evoluzioni della moda,... Grazie a queste fonti siamo in grado di riconoscere  l'importanza di certi uomini e donne ed immaginare quanti e quali fossero i capi di abbigliamento dei riminesi alla fine del Medioevo.


Il costume e la moda nel Quattrocento

Durante il '400 la moda subisce varie modifiche e continua ad evolversi. Nella prima metà del secolo le  caratteristiche principali sono: l'eleganza delle fogge, la brillantezza  dei colori, la raffinatezza e la preziosità degli ornamenti, le acconciature elaborate e i copricapi bizzarri. Il costume, nel XV secolo – un'epoca di splendore – acquisisce molta importanza ed è influenzato dallo sviluppo dell'economia e dei commerci, dalla nascita delle corti,  dalla diffusione della vita laica e dalla conferma delle signorie.
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Nella seconda metà del '400 vengono abbandonati gli abiti stravaganti; le fogge vengono ridimensionate sulle reali proporzioni dei modelli, dando a quest'ultimi un aspetto maestoso ed armonioso. Il numero dei capi di abbigliamento aumenta e i modelli sono abbastanza simili per tutti i ceti sociali; infatti sono i tessuti, i colori e gli ornamenti a distinguere dignità e marginalità. Indossare più vestiti contemporaneamente, non è solo per esigenze di freddo o caldo ma è anche una manifestazione e una ostentazione di benessere e ricchezza. Tra i vestiti indossati all'epoca si ricordano la camicia, il farsetto e le calze assieme alla gonnella o veste, alla pellanda o vestito, alla giornea e al mantello, vale a dire rispettivamente vesti strette per di sotto e robe larghe per di sopra. Questi sono gli indumenti base del guardaroba maschile riminese e quindi anche di Sigismondo Pandolfo Malatesta (TOSI BRANDI 2000). Le prime sono  composte dalla biancheria e dalle camicie e vengono indossate dai giovani maschi senza copricapo per occasioni speciali e per attirare l'attenzione. Le seconde hanno una funzione protettiva, rendere le donne slanciate e gli uomini imponenti e raffinati.
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Accessori civili

Nella vita quotidiana dell'epoca malatestiana si utilizzano accessori sia maschili che femminili. Ecco i più frequenti. Il cappuccio o caputeo, che assume vari colori: paonazzo, turchino, vermiglio e nero. Alcuni copricapi vengono indossati solo a scopo decorativo mentre altri, come il capuzino o cappuccio piccolo di panno nero servono ad evitandum frigus. Le scarpe sono solitamente di color rosso e tutte a punta. Tra le calzature, soprattutto femminili, si ricordano gli stivali che si portano sopra le calze: il loro materiale è quasi sempre pelle nera. Non mancano poi altri accessori come il mantello e le berrette, sempre di vario colore; il loro materiale varia da pelle di colore nero a lana bianca. La cintura o corigia è l'accessorio principale dell'abito maschile che possiamo trovare in cuoio, in argento con o senza fibbie decorative. Il suo colore prevalente è il rosso. I guanti o chiroteche sono tra gli accessori più costosi, documentati di panno rosso, di cuoio e anche di panno di lino foderati.
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Scarpa rossa.
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Forbici.

        


Vestiario militare

L'armatura dei cavalieri è costituita di una cotta di maglia: una specie di tunica fatta di tanti piccoli anelli di ferro fittamente collegati fra loro. Dapprima copre solo il corpo, ma durante il XII secolo si estende anche alle braccia e alle gambe e si aggiungono maniche e cosciali di maglia metallica. La cotta pesa da 9 a 14 chilogrammi e ha un difetto: è flessibile e nel caso si ricevano colpi forti, gli anelli penetrano attraverso il tessuto della camicia sottostante e provocano contusioni e talvolta anche gravi fratture. Si comincia così a indossare una sottocotta imbottita e trapuntata per smorzare i colpi. Anche il collo e la testa si possono proteggere con un cappuccio, sempre di maglia metallica.
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Armatura quattrocentesca.

        



          [image: image 4]

Particolare di armatura.

        


Sopra la cotta si indossa una stola imbottita e si proteggono le mani con manopole. A partire dal Trecento si diffonde tra i cavalieri l'uso di piastre di acciaio: dapprima per difendere gli arti e poi il busto, fissandole a una struttura in tessuto. Nel secolo successivo alcuni cavalieri cominciano a portare un'armatura metallica completa che protegge ogni parte del corpo. Il peso di questa armatura è di circa 20-25 chilogrammi. Questo deve essere ben distribuito, così che il cavaliere possa muoversi e montare a cavallo senza alcun aiuto esterno. Sono di fantasia le storie di cavalieri issati a cavallo con una gru perché paralizzati dal peso dell'armatura. In realtà, il vero problema della corazza è un altro: la  grande scatola di ferro, quasi senza aerazione, aumenta rapidamente di temperatura.
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Particolare di armatura.

        


Accessori militari

Quando si parla di medioevo è normale riferirsi alla figura del prode cavaliere, protetto da armatura completa, spadone e scudo pronto a combattere. Il guerriero medioevale si differenzia tuttavia in base a molteplici aspetti, primo tra tutti il ceto sociale. L'esercito all'epoca era composto da contadini, soldati un po' meglio addestrati e solo una manciata di cavalieri di stirpe nobile scendeva in battaglia.

Spada

La spada è un'arma bianca, spesso ma non sempre a doppio filo, adatta a colpire di punta e di taglio, il cui fornimento è l'insieme delle diverse parti atte alla presa ed al controllo, solitamente la guardia, il manico ed il pomolo.
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Spada del periodo.

        


Arco

L'arco è uno strumento da lancio costituito da un elemento flessibile le cui estremità sono collegate da una corda tesa che ha la funzione di imprimere il movimento ad una freccia. Viene utilizzato come arma da caccia e da battaglia soprattutto nell'antichità.
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Funzionamento arco.

        


Balestra e arbalestra

La balestra è un'arma potente ma lenta ed ingombrante. Le unità di balestrieri erano relativamente rare ed erano accompagnate dai pavesieri. La balestra deve la sua potenza al fatto che i flettenti dell'arco sono fatti di metallo, ma questo è anche il suo difetto, dato che il caricamento è sempre lungo e laborioso. Alcune sono in grado di scoccare più di una freccia alla volta.
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Struttura balestra.

        


Alla ricerca dei sapori perduti

L'epoca quattrocentesca per gusti e sapori è abbastanza simile a quella odierna: gli ingredienti sono più o meno gli stessi di oggi. Diverse invece sono le ricette, le porzioni, le tecniche di cottura e persino gli strumenti. Per cucinare ad esempio una zuppa o una minestra oggi si utilizza una normale pentola sopra a dei fornelli mentre in passato cuochi e sottocuochi potevano utilizzare solo le braci e le fiamme vive dei camini. Ovviamente non tutte le ricette possono essere eseguite in modo identico ancora oggi: ad esempio, le salse al tempo venivano preparate con l'agresto, sostituito oggi dall'aceto.
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Scena di vita quotidiana (ass. Imago Antiqua).
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Utensili per l'alimentazione.

        


Il vino

Il vino da sempre è molto consumato. Nel territorio malatestiano il più diffuso viene prodotto in loco,  e il più apprezzato è l'Albana, vino romagnolo conosciuto già agli inizi del XIII secolo. Tra gli altri si ricordano: il Trebbiano, un vino bianco, dorato chiaro dal sapore vagamente cotognino, la Cagnina proveniente dall'Istria e dal Carso, che si sviluppa in Romagna già in epoca bizantina e il Rosso Conero, il vino rosso più bevuto all'epoca. A mancare è il Sangiovese, il più prodotto oggi, che inizia a comparire sulle tavole tra XVII e XVIII secolo.


Due ricette dell'epoca

1) CAPPELLETTI ALLA CORTIGIANA:

Ingredienti:
 
formaggio tenero g. 200, formaggio stagionato g. 50, ventresca di maiale g. 100, mezzo petto di cappone, due uova, spezie, un po' di zenzero, pepe, sale, pasta tirata ben sottile.

Lessare la carne e tritarla molto finemente, aggiungere i formaggi, le uova, le spezie, poco zenzero, il pepe e il sale e amalgamare accuratamente l'impasto. Tagliare dei dischi di pasta sottile e chiudervi il composto in modo che ogni cappelletto non risulti più grande di mezza castagna. Cuocere i cappelletti in un buon brodo di cappone reso giallo con l'aggiunta dello zafferano, scodellare e cospargere di spezie dolci e formaggio grattugiato. Questi cappelletti si facevano anche con il ripieno del petto di piccione, di fagiano e di altri volatili (BARTOLOTTI 1988).


2) RAVIOLI FRITTI ALLE ERBE CON UVETTE E PINOLI:

Ingredienti:

erbe dolci, uva appassita, pinoli, zucchero in polvere, sfoglia di pasta sottile, olio, strutto, sale, pepe.

Mondare, lavare e lessare le erbe; scolarle bene, strizzarle e sminuzzarle finemente col coltello. Saltare le erbe in una padella con un goccio di olio, unirvi le uvette, precedentemente ammollate in acqua tiepida, e i pinoli, quindi  aggiustare con sale e pepe. Con la sfoglia sottile confezionare dei cassoncini piuttosto piccoli e friggerli con lo strutto. Infine cospargere i cassoncini con lo zucchero (BARTOLOTTI 1988).



          [image: image 4]

Vita quotidiana (ass. Imago Antiqua).
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La città ideale.

        

                    
L'architettura quattrocentesca

L'architettura quattrocentesca coincide in Italia con quella rinascimentale.

Il movimento si sviluppa in seguito all'Umanesimo e dedica una particolare attenzione al ritorno del classicismo, alla ricerca della verità, alla riscoperta di testi classici.

Diviso in Primo Rinascimento, nel XV secolo, e in Rinascimento Classico e Manierismo, nel XVI secolo, esso è un fenomeno prettamente italiano.

L'Italia era divisa in cinque stati maggiori, cioè il Regno di Napoli, lo Stato Pontificio, la Repubblica Toscana, la Repubblica di Venezia e il Ducato di Milano, circondati da numerosi ducati e signorie minori. Tra questi la signoria dei Malatesta, la quale esercita il proprio dominio principalmente a Rimini e nella valle del Marecchia.

Numerose sono le opere urbane realizzate dalla famiglia, tra cui il Tempio (malatestiano appunto), parte delle mura, Castel Sismondo e una serie di castelli nel Riminese.

L'intervento di artisti come Leon Battista Alberti e Piero della Francesca, voluti da Sigismondo, e la presenza di pittori importanti come Vasari per gli affreschi e i dipinti, rendono il patrimonio artistico rinascimentale di Rimini eccezionalmente importante.


Il Tempio Malatestiano

L'inizio dei lavori di edificazione del Tempio Malatestiano voluto dal signore di Rimini, Sigismondo Pandolfo Malatesta, è datato al 1447. Il progetto prevedeva il rinnovo e la ristrutturazione di una precedente chiesa francescana. Sigismondo intende costruire due cappelle, per sé e  per la futura moglie Isotta degli Atti, facendo diventare l'edificio una tomba di famiglia.
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L'esterno

Nel 1450 iniziano i lavori esterni a cura di Leon Battista Alberti, il quale non interviene sulle mura della vecchia basilica francescana ma la 'ricopre' con un rivestimento marmoreo ispirato all'età classica. I materiali utilizzati sono: pietra bianca d'Istria e i marmi dell'antico porto romano di Rimini. Il Tempio rimane incompiuto principalmente a causa della mancanza di finanze di Sigismondo, intorno al 1460. Il progetto finale dell'edificio, rappresentato nella medaglia di Matteo de' Pasti, include un fastigio nella parte superiore della facciata, una copertura a volta e una cupola  nell'intersezione tra la parte longitudinale e il transetto, che avrebbe dovuto illuminare l'edificio.

La struttura si innalza su un podio decorato a girali con all'interno elementi araldici malatestiani. I più frequenti sono: la rosa, l'elefante, lo scudo, la sigla SI.

La facciata ricorda l'Arco d'Augusto per i particolari che si ispirano all'età classica. Infatti è formata da tre archi a tutto sesto inquadrati da semicolonne scanalate, coronate da capitelli compositi con teste di cherubino e affiancate da clipei.



L'ARCO D'AUGUSTO

L'Arco d'Augusto, voluto dallo stesso imperatore, è uno fra gli archi di ingresso romani più antichi costruito nel 27 a.C. e faceva parte della cinta muraria della città. Il monumento è realizzato con blocchi di calcare bianco; la merlatura sovrastante è in mattoni rossi e risale all'epoca medievale. In origine, sulla sommità dell'arco si pensa esserci stata una quadriga condotta dall'imperatore Augusto, ora perduta; perdute sono inoltre le lettere in bronzo dorato che evidenziavano l'iscrizione tutt'ora visibile. Le decorazioni architettoniche rimandano alla facciata di un tempio classico: semicolonne scanalate, capitelli corinzi e un timpano triangolare. Accanto ai capitelli troviamo dei clipei raffiguranti le quattro divinità protettrici della città: Giove e Apollo dalla parte della Flaminia, Nettuno e la dea Roma verso la città. Dai conci di volta di entrambe le facciate dell'arco sporgono due teste di toro che hanno un significato simbolico e religioso.
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Il portale timpanato, all'interno  dell'arco centrale, decorato con marmi policromi e motivi geometrici, è  incorniciato da girali che alludono alla ricchezza della famiglia. I due archi a tutto sesto laterali, nel progetto di Sigismondo, dovevano ospitare il suo stesso sarcofago e quello di Isotta degli Atti, ma per evitare eventuali problemi di staticità vengono edificati ciechi.
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Costruzione del tempio.

        


Nella cornice della facciata un'iscrizione latina recita: SIGISMVNDVS PANDVLFVS MALATESTA. PANDVLFI. F. V. FECIT. ANNO. GRATIE. MCCCCL. Essa dichiara che Sigismondo Pandolfo Malatesta ha costruito l'edificio nel 1450; analogamente due iscrizioni in greco su entrambe le fiancate dedicano la costruzione a Dio e alla città.
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Nel secondo ordine della facciata si può notare chiaramente la sottostante basilica francescana in mattoni. Questo particolare è osservabile anche nelle fiancate laterali: le finestre gotiche della primitiva chiesa non sono inquadrate negli archi plastici del Tempio, i quali poggiano su pilastri e ricordano vagamente le arcate del ponte di Tiberio. Nella sequenza degli archi del lato destro sono posti i sarcofagi di quattro personaggi illustri della corte malatestiana. L'edificio è stato pesantemente bombardato durante la seconda guerra mondiale.



IL PONTE DI TIBERIO

La costruzione del ponte di Tiberio viene iniziata dall'imperatore Augusto nel 14 d.C. e terminata nel 21 d.C. dal successore Tiberio, come riporta l'iscrizione sui parapetti. La struttura è rivestita di grandi blocchi di pietra di Aurisina unita a quella d'Istria ma sostenuto, alle fondamenta, da pali di legno interrati. Il ponte ha cinque arcate sorrette da piloni muniti di speroni frangiflutti, orientati secondo la corrente del fiume Marecchia. Sui pilastri sono presenti edicole-tempietto mentre sui conci di volta dei simboli di carattere civico e religioso.
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L'interno

All'esterno classico si contrappone un  interno gotico che rispecchia i tipici caratteri decorativi cortesi. Molto probabilmente Leon Battista Alberti ha contribuito a progettare l'interno secondo i suoi canoni, escludendo i cicli di affreschi per esaltare i bassorilievi e i rivestimenti in marmo realizzati da Agostino di Duccio.

All'entrata, sulla destra, è posta la tomba di Sigismondo Pandolfo Malatesta.

Sono presenti tre cappelle e una cella su entrambi i lati, speculari fra loro.


Cappelle di destra

La prima che incontriamo è quella di San Sigismondo, consacrata nel 1452. Sull'altare è collocata la statua di San Sigismondo re di Borgogna che è seduto su un trono formato da due elefanti, i quali sorreggono pilastri raffiguranti le Virtù teologali (fede, speranza, carità) e cardinali (prudenza, temperanza, fortezza).

Fra la prima e la seconda cappella troviamo la Cella delle Reliquie, nella quale vengono custoditi elementi marmorei del Tempio e dell'antica cattedrale di Santa Colomba.

La seconda, dedicata a San Michele Arcangelo, è detta di Isotta poiché al centro è collocata la sua tomba. Al di sopra troviamo lo stemma malatestiano e un ornamento che riporta il motto biblico Tempus loquendi, Tempus tacendi.

La terza è detta dei Pianeti per le loro raffigurazioni e quelle dei segni zodiacali.
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Cappelle di sinistra

La prima è detta Cappella degli Antenati, dedicata alla Madonna dell'acqua. In essa si trova la Tomba degli Antenati in cui sono riunite tutte le ossa dei predecessori di Sigismondo. Nella nicchia centrale è rappresentata invece la Pietà, ovvero la Vergine che tiene sulle ginocchia Gesù morto. Sui pilastri sono presenti le figure delle Sibille e dei Profeti. A questa segue la Cella dei Caduti.

La seconda è quella dei giochi infantili, definita tale perché decorata con bassorilievi raffiguranti angioletti e putti  che giocano, un tempo dedicata all'Arcangelo Raffaele. Oggi è anche chiamata cappella di San Gaudenzo (patrono della città) poiché nella nicchia è conservato il reliquiario d'argento del Santo donato da Pio IX nel 1857.

L'ultima è la Cappella delle arti liberali, ora dedicata a San Giuseppe. I pilastri sono decorati con rappresentazioni di Muse e Arti, fra le ultime realizzate a Rimini da Agostino di Duccio.


Castel Sismondo

Il castello è stato costruito su strutture più antiche e fortificate. La sua forma, alquanto irregolare, è spiegata quindi con la necessità di adattarlo al modello degli edifici precedenti di un quartiere fittamente abitato, in parte abbattuti ed in parte inglobati nel nuovo cantiere.

Si pensa che l'ideatore del progetto architettonico sia lo stesso Sigismondo, aiutato da personaggi di spicco dell'epoca, tra cui Filippo Brunelleschi.
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La costruzione inizia nel 1437 grazie alla grande disponibilità di denaro del condottiero e alla sua crescente e ampia celebrità, nonostante egli avesse già probabilmente in mente di costruirlo precedentemente, e termina intorno al 1446.

L'aspetto dell'edificio è paragonabile a quello di una cittadella militare.

Interamente costruito in mattoni, esso poteva vantare la presenza di un ampio utilizzo cromatico, ormai del tutto perduto, mostrato attraverso intonaci verdi, rossi e bianchi e di stemmi, anch'essi ampiamente decorati. Sopravvive oggi una parte della fascia di maioliche raffiguranti le rose quadripetale.

La struttura del castello occupa uno spazio più ampio rispetto a quello utilizzato dalle primitive case e fondazioni malatestiane. Essa infatti comprendeva anche un fossato, volto a dominare gli spazi aperti della vallata circostante e utilizzato anche per proteggersi non tanto da nemici esterni, ma quanto da eventuali rivolte della cittadinanza riminese e dagli allagamenti. L'edificio è il primo esempio quattrocentesco concepito per la difesa dalle armi da fuoco, che portò  anche all'armamento della struttura con artiglierie piuttosto avanzate per l'epoca e all'acquartieramento delle milizie, garantendone l'autosufficienza alimentare. Ciò testimonia l'ampia conoscenza militare di Sigismondo.

L'edificio era anche una residenza, in quanto dimora del Signore stesso. La sua imponenza era un simbolo e una dimostrazione di potenza verso gli abitanti della città e le altre signorie, tra cui i Montefeltro, aperti nemici dei Malatesta.
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Per la sua costruzione si rese necessario anche l'abbassamento del campanile della vicina cattedrale di Santa Colomba. 

La forma del castello è diversa da quella originaria testimoniata dalle medaglie celebrative di Matteo De' Pasti e nell'affresco di Piero della Francesca nel Tempio Malatestiano. Una sua descrizione si trova anche all'interno dell'opera di Roberto Valturio, il De Re Militari: comprendeva un imponente cassero che dominava le mura interne e le torri  dotate di merli e beccature, ma anche la cinta muraria e le torri esterne, più basse e sprovviste di base a scarpa.

Nel corso dei secoli infatti la struttura subì numerose modifiche: l'abbassamento delle torri, l'adattamento prima a magazzino del sale e poi carcere avvenuto nel 1800. Gravi danni li fecero i bombardamenti della seconda guerra mondiale che portarono alla distruzione della cinta, dei baluardi esterni e alla chiusura dei fossati.

Dell'antico arredamento malatestiano purtroppo non rimane praticamente nulla, infatti l'edificio è completamente spoglio e oggi ospita mostre e manifestazioni.


Le mura

Le mura di Rimini, già costruite in epoca aureliana, funzionano come difesa della città e infrastruttura per  l'edificazione di nuove abitazioni. In epoca comunale, nella seconda metà del XIII secolo, su consiglio di Federico II, viene creata una nuova linea di mura che non si sposta troppo da quelle romane (30 metri dal limite precedente) con l'integrazione del quartiere orientale verso il mare.
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Gli ingressi della città vengono fatti corrispondere ai precedenti della vecchia cinta.

I Malatesta appongono quindi solo una serie di innovazioni e consolidamenti:

- l'aggiunta di torrioni a scarpa, attribuiti da alcuni a Sigismondo stesso;

- la creazione dell'Orto dei Cervi, un parco e tenuta malatestiana, inizialmente pensato per essere un ampliamento della cinta muraria del borgo di San Giuliano. Sei anni dopo i Malatesta aggiungono un'ulteriore modifica edificando delle mura lungo il corso del Marecchia;

- nel XV secolo Carlo Malatesta ingloba il chiostro domenicano – fino ad allora rimasto esterno alle mura cittadine – in un nuovo complesso murario, ultima opera per la difesa della città.

Le mura avevano uno spessore che andava da uno e due metri e un'altezza superiore ai cinque.
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I castelli

Verucchio

Verucchio viene considerata la culla dei Malatesta sin dal XII secolo e domina la vallata del Marecchia.

Il primo signore di Verucchio è Malatesta dalla Penna e successivamente suo figlio Malatesta da Verucchio, detto il Centenario. Vi sono due rocche, una delle quali trasformata oggi in un convento di suore. L'altra è la rocca del Sasso, quella principale.

Sigismondo la fortifica nel 1449, come riportano le iscrizioni, aggiungendo una scarpa e riorganizzando le strutture intorno al grande cassero centrale. Di epoca precedente sono i sotterranei del castello e l'imponente torre quadrata.

Sigismondo perde la cittadina di Verucchio nel 1462, dopo un lungo assedio perpetrato da Federico da Montefeltro che riesce così ad inglobarla nei propri domini.

Nel corso dei secoli la rocca subisce diversi rimaneggiamenti e adattamenti a seconda delle esigenze dei suoi proprietari; nel XIX secolo vi si costruisce all'interno un piccolo teatro e in quello successivo un sentiero che fiancheggia la rocca.
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Montefiore Conca

Montefiore è uno dei paesi più incantevoli appartenenti alla Signoria malatestiana. La rocca, costruita su un'alta roccia con una geometrica struttura severa e imponente, dispone di visuali uniche. Alcune ricerche archeologiche avvenute nel 2006 hanno dimostrato che il castello fosse già stato realizzato intorno al 1337 da Malatesta Guastafamiglia. Concepita in origine come strumento difensivo, viene ampliata per farne una residenza. Sigismondo Pandolfo Malatesta infine la ristruttura nel XV secolo. A livello decorativo è Malatesta Ungaro ad apportare importanti modifiche: aggiunge lo stemma lapideo con il cimiero e commissiona dipinti ancora in parte esistenti come gli affreschi di Jacopo Avanzi nella Camera dell'Imperatore raffiguranti ritratti di eroi e scene belliche. La famiglia continua ad avere il dominio della struttura fino al 1458.
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Santarcangelo di Romagna

La rocca malatestiana di Santarcangelo di Romagna viene commissionata da Sigismondo Pandolfo Malatesta nel 1447 e sorge ad un'estremità del colle tra il fiume Marecchia e Uso, insieme alla torre voluta dal suo predecessore Carlo nel 1386. Questa torre altissima viene fatta abbassare dallo stesso Sigismondo che utilizza la parte inferiore come nuova rocca; nel corso del tempo ha perso molte decorazioni ma sono ancora presenti diverse iscrizioni in latino.

 Dal cortile si può accedere alla base della grande torre dove rimangono resti delle scale a chiocciola che permettevano la comunicazione fra i vari piani.

In questa stessa torre il 10 ottobre 1432 muore il giovane Galeotto Roberto Malatesta, nipote e successore di Carlo. Qui alcuni scrittori ottocenteschi ambientano l'uccisione di Paolo il bello e Francesca da Rimini.
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Gradara

Gradara era una proprietà allodiale, cioè derivata dall'acquisto e non dalla concessione pontificia, utilizzata dalla famiglia dei Malatesta come residenza di villeggiatura.

Pandolfo è il grande mecenate di questa reggia-fortezza situata nel Pesarese, dove invita da tutta Italia diversi artisti per farla decorare insieme alla sua dimora a Pesaro.

Nel castello rimangono ancora oggi diversi affreschi, i cui committenti non sono però i Malatesta ma gli Sforza, che prendono possesso del castello nel 1463. I reciproci assedi da parte delle due famiglie costringono ad apportare al castello una serie di restauri e innovazioni.

Il paese di Gradara è difeso da mura merlate e la rocca, di forma quadrangolare e circondata da un portico e da una loggia, è accessibile da un ponte levatoio.

Il mastio è la parte più antica, utilizzato un tempo come tribunale e prigione.

Dalla corte si accede alla cappella, e grazie a una scala cinquecentesca si arriva alle sale superiori, arredate con un mobilio più recente. Secondo una tradizione popolare questa rocca è il luogo dove si è consumata la tragedia di Paolo e Francesca.
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Torriana e Montebello

A Torriana, chiamata fino al 1938 Scorticata, rimangono i resti di una rocca molto importante per la sua posizione strategica di controllo su tutto il territorio circostante. Insieme a Verucchio forma un fondamentale sbarramento fortificato. Della struttura originaria resta parte della rocca che occupava il colle più alto, una cisterna, parte del mastio e la porta con i due imponenti torrioni circolari. Vicino Torriana troviamo Montebello, altro borgo fortificato con un'importante rocca che Sigismondo Pandolfo Malatesta riesce a riconquistare nel 1438.
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Introduzione al Rinascimento

Nel corso del XV secolo avviene nell'arte italiana quella fondamentale trasformazione che siamo soliti chiamare Rinascimento, termine coniato verso la metà del XIX secolo dai grandi storiografi francesi. Il concetto è stato però espresso per la prima volta da Giorgio Vasari nelle Vite de più eccellenti pittori scultori ed architetti il quale divide l'arte "de la rinascita dopo gli oscuri secoli del Medioevo" in tre età: la Fanciullezza, nel XIV secolo di cui Giotto ne è l'artista massimo; la Gioventù, nel XV secolo con Brunelleschi, Masaccio e Donatello e la Maturità, nel XVI secolo con Michelangelo.

Il Rinascimento pone le radici nell'Umanesimo, movimento intellettuale che dalla metà del XIV secolo parte da Firenze e si diffonde in tutta Italia ponendo una rinnovata fiducia nell'uomo dopo il vuoto medioevale, riprendendo i modelli classici greci e romani, senza però imitarli ciecamente.

In questo periodo vengono coinvolte soprattutto le discipline letterarie, filosofiche, scientifiche, giuridiche e di seguito le arti figurative.

Si apportano grandi innovazioni, creando nuove forme di rappresentazione soprattutto nella pittura, dove vengono formulate le regole precise della prospettiva lineare centrica.

In architettura sono recuperati elementi classici, cercando di organizzare lo spazio armoniosamente in perfetta simmetria e proporzione tra gli elementi, basandosi anche sugli effetti della luce.

I maggiori esponenti della prima parte del Rinascimento che hanno relazioni con la Rimini malatestiana, sono Filippo Brunelleschi, Leon Battista Alberti e Piero della Francesca.


Filippo Brunelleschi nasce a Firenze nel 1377 ed è soprattutto un architetto che ha rivoluzionato i canoni architettonici dell'epoca. È a lui, inoltre, che dobbiamo l'invenzione della prospettiva matematica caratterizzata dall'utilizzo di un unico punto di fuga. Tra i vari edifici realizzati dall'artista spicca la celebre cupola della chiesa di Santa Maria del Fiore, a Firenze, costruita senza l'utilizzo di armature di legno e definita per questo 'autoportante'. A Rimini si pensa abbia collaborato alla progettazione di Castel Sismondo.


Leon Battista Alberti, nato a Genova nel 1404, è un pittore e un architetto. Compone i primi tre grandi trattati dell'età moderna sulla pittura (De pictura, 1435), sull'architettura (De re aedificatoria 1447-1452) e sulla scultura (De statua, ca. 1450). In questi trattati Alberti espone i principi della prospettiva; descrive minuziosamente la realizzazione e l'impiego del finitorium, strumento utilizzato per rilevare i punti caratteristici di una statua, e precisa le differenze tra l'operare di Brunelleschi e la sua concezione in relazione agli ordini architettonici.

Alberti è inoltre ricordato per aver realizzato il rifacimento della chiesa gotica di San Francesco a Rimini, trasformandola nell'attuale Tempio Malatestiano.


Piero della Francesca, artista nato ad Arezzo nel 1413, viene ricordato come pittore e soprattutto come trattatista. Compone un trattato sull'Abaco in volgare, uno in latino sui poliedri, il Libellus de quinque corporibus regularis (libro dei cinque corpi regolari) e uno di prospettiva. Nel 1449 è alla corte degli Este e nel 1451 dipinge nel Tempio Malatestiano un affresco che ritrae Sigismondo Pandolfo Malatesta in preghiera ai piedi di San Sigismondo.


I dipinti

Nel campo delle arti figurative le innovazioni rinascimentali affondano le radici nel XIV secolo: ad esempio le ricerche intuitive sullo spazio di Giotto, di Ambrogio Lorenzetti o dei miniatori francesi vengono approfondite e portate all'estremo rigore, fino ad arrivare a produrre risultati rivoluzionari.

Furono almeno tre gli elementi essenziali del nuovo stile:

• formulazione delle regole della prospettiva lineare centrica, che organizzava lo spazio unitariamente;

• attenzione all'uomo come individuo, sia nella fisionomia sia nell'anatomia che nella rappresentazione delle emozioni;

• ripudio degli elementi decorativi e ritorno all'essenzialità.
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Le Signorie (ma non solo) si trasformano in veri focolai di cultura e fanno a gara nel farsi abbellire i palazzi come simbolo di prestigio, investendo in arte e sui migliori e più famosi artisti.

In Romagna lo sviluppo artistico viene favorito dalla signoria di Sigismondo Pandolfo Malatesta che chiama a lavorare nella città di Rimini artisti come Leon Battista Alberti, Agostino di Duccio e Piero della Francesca, che creano opere marcatamente celebrative del committente, alla cui morte però nessuno raccoglie l'eredità.


Per quanto riguarda la pittura è da ricordare sicuramente il celebre affresco commissionato a Piero della Francesca all'interno del Tempio Malatestiano. Questo affresco ritrae Sigismondo in preghiera davanti al suo omonimo santo protettore. Dietro al dipinto c'è un significato politico oltre che religioso: nelle fattezze del santo si celano quelle dell'imperatore Sigismondo di Lussemburgo che nel 1433 investe il Malatesta come cavaliere e ne legittima la successione dinastica, ratificandone la presa di potere.


Approfondimento sull'affresco

Piero dipinge l'affresco nel 1451, utilizzando una tecnica mista che prevede anche l'uso di interventi a secco per evitare che la calce presente nell'intonaco fresco bruciasse alcuni dei colori utilizzati. Questa scelta ha portato però nel tempo alla caduta dei colori più brillanti, soprattutto negli abiti dei due personaggi, nel tappeto e negli specchi marmorei sulla parete. Il dipinto doveva avere un grande impatto cromatico. In origine il santo, seduto su un trono rivestito da una gualdrappa verde, doveva avere un cappello totalmente rosso, una tunica damascata dorata e orlata di rosso, un manto azzurro foderato di agnello con un calzare bianco e l'altro rosso. Sigismondo Malatesta viene invece dipinto con calze rosse e un ferraiolo color vinaccia con rabeschi a melagrano, foderato di verde azzurro. Piero della Francesca ritrae i personaggi con vesti variopinte perché a quel tempo erano simbolo di prestigio e ricchezza. Sigismondo viene rappresentato insieme ai suoi due levrieri ai quali la critica ha attribuito molti significati. Si pensa infatti che i due cani possano significare: protezione, vigilanza e più di ogni altra cosa la fedeltà, di giorno e di notte, che può richiamare quella "dei cristiani verso Cristo" (Lavin 1984). Alcuni studiosi ritengono invece che i cani di colori opposti simboleggino il Bene e il Male oppure lo Stato della Chiesa e il Principato. I due animali potrebbero tuttavia non avere alcun significato simbolico e sono stati rappresentati perché sempre insieme a Sigismondo.
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Sulla destra è presente un oculo con la vista della rocca identificata dall'iscrizione sulla cornice: Castellum Sismundus Ariminense.

L'affresco ha subito negli anni dei restauri importanti come quello del 1820, in cui fu pesantemente ridipinto. Nel 1943, durante la seconda guerra mondiale, è stato staccato dalla parete della cappella, trasferito su tela per evitare danneggiamenti e portato temporaneamente a Bologna. Dopo essere stato esposto a Firenze nel 1954, è stato risistemato all'interno del Tempio.


Le medaglie

La parola medaglia deriva dal latino metalla ed indica nel Medioevo il mezzo denaro o obolo. Quando questo cade in disuso, il termine rimane ad indicare una moneta fuori circolazione greca o romana. Ciò che caratterizza la medaglia sono le particolarità di stile (dimensioni più grandi, maggiore peso), la tecnica (non è coniata ma fusa) e soprattutto la sua possibilità di essere emessa anche da privati. Ciò la differenzia nettamente dalla moneta che è sempre una diretta emanazione dell'autorità statale. L'invenzione della medaglia rinascimentale, accolta con molto entusiasmo da principi e intellettuali, è generalmente e giustamente attribuita a Pisanello che prosegue tale attività per circa 20 anni in varie città d'Italia. Altro grande medaglista è Matteo de' Pasti, attivo prima a Ferrara e, dal 1446, a Rimini al servizio dei Malatesta. Sono considerate oggetti preziosi, vere e  proprie opere d'arte da godere per la loro fattura, e nello stesso tempo anche dei documenti iconografici, simboli eterni dell'effige e della fama di chi vi è ritratto.  Il valore attribuito dai collezionisti, impegnati in una ricerca quasi maniacale, ha portato a produrre anche delle copie e dei falsi. Esistono poi degli ibridi, creati dall'unione di facce derivate da medaglie diverse: è il caso per esempio di quella con il profilo di Sigismondo, tratto da una medaglia di Pisanello, e con il profilo di Isotta sull'altro lato, tratto da una medaglia di Matteo de' Pasti. I ritrovamenti di medaglie malatestiane vanno considerati attentamente perché sono in grado di fornire importanti precisazioni cronologiche sull'attività pastiana. Una delle più importanti medaglie è quella che rappresenta il Tempio Malatestiano e che ne celebra la costruzione.
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Tra le medaglie pastiane più tarde sono invece da considerare quelle che ritraggono il busto di Sigismondo con la corazza, datate 1446: è indicativo che questo formidabile generale preferisse farsi ritrarre più come principe che come soldato; il condottiero viene ritratto di profilo, in una posa impavida e "senza tempo", sempre giovane, in una impenetrabile immobilità del volto. Anche le medaglie fuse in onore di Isotta sono datate 1446. Di esse nel Tempio non si è trovata traccia; sono state però rinvenute in altri luoghi, ad esempio nel grande torrione di Senigallia del 1455. Altri due depositi, almeno uno dei quali da considerare ufficiale, sono stati ritrovati a Fano; qui nel 1930 sono emerse cinque piccole sue medaglie in un muro del castello, mentre altre otto di grande modulo, con Isotta e l'elefante, sono venute alla luce nel 1934 nell'area dell'attuale Collegio S. Arcangelo. In entrambi i depositi non c'erano medaglie di Sigismondo.


Le ceramiche malatestiane

La ceramica italiana quattrocentesca risente dell'eleganza tardogotica senese e veneziana, come quella proposta dal celebre pittore e medaglista Pisanello che viene chiamato di corte in corte e la cui presenza a Rimini è stata molto stimolante per l'arte maiolica malatestiana.

Il XV secolo vede in particolare la piena fioritura della signoria dei Malatesta, della quale Carlo è forse la figura più importante e significativa di tutta la stirpe. La sua corte è una delle più frequentate, infatti, lodatissimo dai suoi contemporanei, fece di Rimini un polo di attrazione per letterati ed artisti. In un clima tanto colto e aperto non poteva mancare la maiolica e proprio a Carlo si deve l'utilizzo di un nuovo colore: il blu di cobalto, che si andava ad aggiungere ai tradizionali ferraccia-ruggine, ramina-verde e manganese-violetto-bruno. Viene usato agli inizi non diluito, ma molto aggrumato a forma di goccia. Lo si chiama infatti "gocciolato" ed anche "zaffera a rilievo", dalla parola araba "al-safra" (cobalto).



          [image: image 4]

        


Sono presenti nel Museo di Rimini numerosi frammenti di piatti e boccali in stile severo con la lettera gotica "K", riconducibili a Carlo (Karolus in latino), da sola o al centro di scudetti e cerchi. Altri reperti presenti al Museo e riconducibili ai Malatesta sono delle mattonelle quadrate risalenti alla metà del XV secolo e provenienti dal fregio di Castel Sismondo con dipinte rose quadripetale in policromia, uno dei simboli malatestiani. Altrettanto importante è il calamaio graffito e dipinto a ramina e ferraccia rappresentante forse Sigismondo a cavallo alla presa del Castello di Roccacontrada, datato 1445.


A Castel Sismondo, la mattonella quadrata dipinta in policromia con l'emblema caro al Signore, la rosa, dava un tono festoso alla severa costruzione. La rosa ripetuta nella fascia della torre di destra, che avanza rispetto all'ingresso con forte scarpata, è distanziata da un mattoncino in cotto rettangolare, corrispondente in altezza a metà mattonella quadrata. La fascia poggia, o meglio poggiava, data la scomparsa per varie vicende di quasi tutto il fregio, sul quarto ordine di mattoni al di sopra del cordolo di raccordo fra la scarpata e la torre.
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I codici miniati

Si tratta di libri, solitamente in pergamena, illustrati a mano da un miniatore utilizzando diversi colori, tra cui l'oro e argento. Il termine deriva dal latino minium, un particolare minerale dal quale si ricava il colore rosso. In origine venivano decorate principalmente le lettere iniziali dei capitoli. Per quanto riguarda questa particolare produzione libraria malatestiana, nei primi anni sessanta del XV secolo vengono realizzati e decorati, nell'ambito della corte di Sigismondo, due importanti testi: il De re militari di Roberto Valturio e il poema Hesperis di Basinio da Parma. Altri importanti codici provenienti della corte sono: il De civitate Dei di Sant'Agostino e l'Astronomicon del già citato Basinio da Parma.
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Ginevra d'Este

Ginevra d'Este, figlia del nobile signore di Ferrara Niccolò III d'Este e della sua seconda moglie Parisina Malatesta, nasce a Ferrara il 24 marzo del 1419, assieme alla sorella gemella Lucia. La sua infanzia è caratterizzata da un macabro evento che la segnerà profondamente: l'uccisione di sua madre da parte del padre, con l'accusa di tradimento. La svolta culturale nella corte estense avviene solo nel 1429 con l'arrivo di Guarino Veronese: ciò non permetterà a Ginevra di godere delle lezioni impartite dai nuovi maestri. All'età di soli quattordici anni avviene l'incontro che le cambia la vita, quello con il signore di Rimini Sigismondo Pandolfo Malatesta, durante un banchetto a corte. L'amore non esita a nascere e rapide sono anche le nozze che si svolgono in luoghi e momenti distinti: il 15 marzo 1433, a Ferrara, in una cerimonia ristretta Sigismondo dona l'anello nuziale alla giovane amata. La seconda volta si sposano a Rimini, il 25 gennaio 1434, ma il matrimonio vero e proprio viene celebrato in pompa magna il 7 febbraio 1434. Dopo poco tempo arriva anche la sua gioia più grande, l'unica luce nella sua vita spenta: la nascita del primogenito Roberto Novello, nel settembre del 1437. La gioia fa però presto a trasformarsi in tristezza e delusione, con la morte del piccolo a causa della peste, che conduce la madre alla pazzia. Ginevra decide di ritirarsi per un periodo di isolamento e riflessione presso l'abbazia di Scolca, sulle colline riminesi. Ginevra muore il 3 settembre del 1440, per cause sconosciute. Questa perdita viene considerata come una delle più gravi per Sigismondo, non solo per non aver dato continuità alla casata, ma anche per aver rotto il legame con la corte estense.
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Polissena Sforza

Polissena Sforza, seconda moglie di Sigismondo Pandolfo Malatesta, nasce nel 1428 a Fermo dal duca di Milano Francesco Sforza e da Giovanna d'Acquapendente. Il duca la chiamò così in memoria della sua prima moglie Polissena Ruffo, morta nel 1420. Il 29 aprile 1442 Polissena sposa Sigismondo a Rimini, quando tra le due signorie vi è un legame molto stretto. Attraverso questo matrimonio, Sigismondo acquisisce Mondavio, capoluogo di Vicariato con competenza su ventiquattro castelli, che i Malatesta abbelliranno e fortificheranno. Entro la fine dell'anno 1442, Polissena dà alla luce un figlio maschio, Galeotto, che muore a pochi mesi. Due anni dopo concepisce Giovanna, data in sposa a Giulio Cesare da Varano appena dodicenne. Guerre ed impegni politici tengono Sigismondo e Polissena spesso distanti; inoltre il Signore ha delle amanti. Una di queste è Vannetta de' Toschi, che vive a Fano e dalla quale, nel 1442 avrà il figlio Roberto. A Rimini dal 1445 c'è invece la giovanissima Isotta degli Atti, che gli farà perdere la testa. Con il tempo i rapporti tra Sigismondo e Francesco Sforza si fanno sempre più aspri, sia a livello politico che personale. La situazione si aggrava con la morte di Polissena presso il monastero di Scolca. Non si conosce il motivo del decesso. Alcuni storici pensano che sia morta a causa della peste, altri invece sostengono che sia stata soffocata con un asciugamano dal marito stesso.
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Isotta degli Atti

Bella, colta, intelligente e saggia; dapprima amante, quindi sposa di Sigismondo Pandolfo Malatesta. Protagonista, fin da giovanissima, di un amore travolgente col Signore riminese: l'amore più grande del Rinascimento, durato una intera vita, più forte delle convenzioni e delle convenienze. Coraggiosa nell'affrontare un rapporto prevedibilmente difficile; accorta nel saperlo coltivare e conservare. Splendente per la luce irradiata dalla figura del Principe; mitizzata dagli artisti e dai cantori di corte. Dopo gli anni della gloria, compagna e partecipe dell'inesorabile declino subìto da Sigismondo e dalla città. Sfortunata nella prole, perita prematuramente o tragicamente sicché il suo seme non ha potuto dar frutti. Rimasta vedova ed esclusa dal governo cittadino , la sua vita si è conclusa nel silenzio e nella tristezza di un sogno inesorabilmente spento. Di lei ci restano i carmi dei poeti, le medaglie dei Pasti, l'arca monumentale nel Tempio e la memoria imperitura del suo grande amore.

Oreste Delucca
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Isotta degli Atti nasce a Rimini tra la fine del 1432 e l'inizio del 1433, figlia di Francesco degli Atti, ricco mercante di lane e cambiatore. Il padre, appartenente ad una nobile famiglia di Sassoferrato, si era trasferito a Rimini agli inizi del Trecento insieme alla consorte, che muore dando alla luce la figlia. Quando ha appena 12 anni, nel 1445, Isotta diventa oggetto delle attenzioni del signore di Rimini, al tempo sposato con Polissena Sforza. Infatti, in quel periodo, Sigismondo risiede temporaneamente nel palazzo detto del Cimiero. Lì davanti abita la famiglia degli Atti e grazie a questa fortunata coincidenza, mentre la giovane è affacciata alla finestra, i due si notano. Fin da subito Sigismondo comincia a corteggiare Isotta che nel 1446 cede alle lusinghe del signore.



LA FATTORIA DI MONTEMARCIANO

Innumerevoli sono i doni che Sigismondo fece ad Isotta, tra i quali spicca la fattoria di Montemarciano o Casa Bruciata.La fortuna di questa fattoria, situata nelle Marche, è l'essere posizionata nei pressi di un punto strategico sulla costa adriatica, in età medievale usato come scalo marittimo.

Originariamente è una struttura semplice composta di una sola torre, ma con l'acquisizione di Montemarciano da parte dei Malatesta, il sito decolla.

Vengono aggiunti un attracco per le imbarcazioni, dei nuovi corpi di fabbrica, dei magazzini di stivaggio, una osteria e diversi ambienti di servizio. Isotta, negli anni, si presenta alla fattoria a tratti: quando giunge sola, per l'esigenza di assumere decisioni, resta per una breve visita più anonima e senza celebrazioni, mentre quando arriva con i famigliari si trattiene più giorni e in maniera solenne.

Negli anni la fattoria di Montemarciano avrà una grande importanza per la famiglia Malatesta dal punto di vista economico e commerciale.
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Dalla relazione tra i due amanti nasce nel 1447 il primogenito Giovanni, che però, dopo pochi mesi muore e viene sepolto nella chiesa di San Francesco nella tomba di famiglia. Nonostante il loro rapporto fosse già conosciuto, la relazione diviene pubblica nel 1449 quando la moglie Polissena Sforza muore. Così nel 1456 Sigismondo può unirsi in matrimonio con lei, consapevole di non ottenere vantaggi politici o sociali. Per tutta la vita Isotta aiuta il marito, restandogli accanto e governando la città mentre è impegnato in battaglie, dimostrando fin da subito grande carattere e autorità. Rimasta vedova nel 1468 sopravvive altri sei anni portando avanti la politica del marito insieme al figlio Sallustio, finché si ritira a Castel Sismondo dove si spegne nel 1474. Viene sepolta nella tomba a lei dedicata da Sigismondo che si trova all'interno del Tempio Malatestiano.



L'AMORE TRA SIGISMONDO E ISOTTA

Nel Medioevo il matrimonio non è visto come un atto di amore e il Signore si sposa per ottenere vantaggi: stringere alleanze con famiglie potenti, quindi garantirsi un sostegno politico-militare, ricevere una ricca dote e ottenere una discendenza maschile legittima per avere dei successori. Quindi amore e passione, che il signore trova in relazioni extraconiugali, non sono necessari.

Nella sua vita Sigismondo si unisce in matrimonio tre volte. Le prime due, rispettivamente con Ginevra D'Este e Polissena Sforza, sono a solo scopo politico-dinastico; l'ultima, con Isotta degli Atti,  è un matrimonio fondato sull'amore che esce da ogni schema del tempo.

Infatti Sigismondo da questo matrimonio non ottiene alcuna dote ne vantaggi politici. Da questo si capisce che il Signore è mosso da un vero, forte e sincero sentimento, capace di scavalcare qualsiasi tornaconto.
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